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Sommario - Il laboratorio è una situazione di apprendimento in cui si integrano efficacemente le conoscenze e le abilità, gli aspetti cognitivi e quelli sociali, emotivi, affettivi, la progettualità e l'operatività: resta il "luogo" privilegiato per la pratica della personalizzazione didattica.

La didattica  laboratoriale  non è una novità nel mondo scolastico; le sue radici possono essere rintracciate nell’attivismo pedagogico, negli autori che hanno  riflettuto  sul ruolo della prassi negli apprendimenti (Dewey[1], Freinet ) ed evidenziato l’importanza della scoperta personale nella produzione della conoscenza.

Essa tuttavia è stata spesso concepita come un momento separato e diverso dalla normale e tradizionale prassi  didattica.  Oggetto di pratica laboratoriale  erano  le discipline ritenute meno importanti e il laboratorio vissuto come momento di “evasione” dalla tradizionale routine scolastica. [2]
Nelle scuole di avviamento professionale il laboratorio aveva il compito di tradurre in prassi apprendimenti teoretici, di fornire un’esperienza addestrativa,  pratico-operativa.

Il laboratorio si configura come un’ opportunità di concreta innovazione organizzativa e metodologica  in quanto consente di ridefinire  gli spazi e i tempi dell’insegnamento e promuovere un insegnamento basato sulla ricerca e sul fare, anziché sulla lezione frontale.

La didattica laboratoriale ci induce a  riconsiderare tempi e modi dell’apprendimento e passare da un modello di scuola basato su apprendimenti formali verso un apprendimento basato su compiti e progetti da realizzare, nel quale l’alunno opera da protagonista in una dimensione concreta,  significativa  e collaborativa. Nel laboratorio si abbandona la logica della ri-produzione del sapere per fare spazio alla ri-costruzione, re-invenzione delle conoscenze[3].

Il laboratorio può essere considerato la metafora di come dovrebbe avvenire tutto l’apprendimento: uno spazio nel quale poter fare esperienze insieme agli altri, dove si imparano ad usare procedure,  materiali, metodi che stimolano processi reali di apprendimento e  favoriscono la  “costruzione” di conoscenze.

La didattica laboratoriale, infatti, consente di creare situazioni di apprendimento che

- privilegiano la costruzione della conoscenza e non la sua riproduzione;

- presentano  compiti autentici;

- consentono  rappresentazioni multiple della realtà;

- favoriscono la riflessione e il ragionamento;

- favoriscono la costruzione cooperativa della conoscenza.

Laboratorio come “officina di apprendimento”

Il termine  laboratorio deriva da laborare; il laboratorium era essenzialmente un luogo fisico nel quale si svolgevano attività di tipo artigianale. Il laboratorio favorisce l’apprendimento  pratico e situato: l’apprendimento del sapere insieme al fare dove il  sapere teoretico non è disgiunto dal saper fare concreto ,

L’operatività attivata attraverso la didattica laboratoriale è comunque un’operatività cognitiva oltre che manuale: il saper fare attivato nella pratica laboratoriale non promuove solo abilità operative, ma stimola un sapere complesso che abbraccia il sapere della mano e quello della  mente . Questa consapevolezza ci consente di evitare il rischio che il laboratorio diventi il luogo del fare fine a se stesso e di considerare il prodotto finale più importante del processo che lo ha generato. 

Il laboratorio  consente, infatti, di fare e al contempo di riflettere su quanto si sta facendo;  nel laboratorio è possibile sperimentare, provare e riprovare, cercare le soluzioni, senza l’assillo del tempo e del risultato ad ogni costo,  sperimentare  il fare e il piacere di fare.[4]
Il compito del  docente  nel laboratorio diventa quello di  creatore, di promotore di occasioni di apprendimento che devono essere innanzitutto progettate. Incoraggia ciascun alunno ad esprimersi. Nel laboratorio  l'insegnante attua una mediazione didattica dimostrativa, mostra  come si  guidano gli studenti  nelle operazioni richieste.

 [1]J. Dewey, Scuola e società , La Nuova Italia , Firenze

[2] Cfr. Raccomandazioni per l’attuazione delle Indicazioni Nazionali per i Piani di studio personalizzati nella Scuola Primaria

[3] F. Frabboni, Il laboratorio, Bari, Laterza, 2004

[4] J. Novak, L’apprendimento significativo, Erickson, Trento  2001 Oltre ai riferimenti in lingua inglese presenti nei link e materiali allegati, si segnalano i seguenti contributi in lingua italiana e di autori di interesse generale tradotti in italiano 

1-Raffaele Simone, La Terza Fase. Forme di sapere che stiamo perdendo. Laterza, 2000 

Si vedano  i passi dell’excursus storico sulle forme di comunicazione di trasmissione della conoscenza: l’ascolto lineare, legato alla parola orale; la visione alfabetica, legata alla scrittura, sviluppa l’intelligenza sequenziale e il pensiero procedurale; la visione non alfabetica, collegata al senso della vista o addirittura multisensoriale, suscita emozioni immediate e sviluppa  l’intelligenza simultanea e produce le conoscenze dichiarative. Quest’ultima è oggi valorizzata da molti media (cinema, TV, Internet). 

2- Umberto Margiotta, in Ipertesti e scienze cognitive: modelli di competenza comunicativa, in Informatica, Telematica e Scuola.

Cosa cambia, in termini di processi, con l’intelligenza simultanea e come,  in quanto docenti, è opportuno rapportarci ad essa per valorizzare le diverse e nuove capacità degli allievi piuttosto che attendersi in loro il ripetersi di forme di pensiero a noi più familiari e quindi più rassicuranti?

Dello stesso autore viene raccomandato il testo La mente al punto. Dialogo sul tempo e il pensiero, Laterza, 2002 (interessante la metafora dei quattro marinai).

3-Edgar Morin, La testa ben fatta – riforma dell’insegnamento e riforma del pensiero,  Raffaello Cortina Editore 2000
